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Rettore: +39 0163 51131

rettore@sacromontedivarallo.it

Don Angelo Porzio, rettore del Santuario e parroco di Camasco e Morondo, Ti da il benvenuto sull’unica pagina ufficiale della
Basilica di S. Maria Assunta del Sacro Monte di Varallo!

Orari delle celebrazioni:

Domenica: S. Messa ore 9:30 – 11:30 – 17:00 Sacro Monte, ore 9:30 Morondo, ore 10:30 Camasco.

Sabato: S. Messa ore 17:00 Sacro Monte.

Orari di apertura della Basilica del Sacro Monte:

Festivi: dalle 9:00 alle 17:30.

Feriali: dalle 9:00 alle 17:30.

Il complesso del Sacro Monte e le cappelle sono sempre aperte e visitabili.

Questo sito fa uso di cookie per migliorare la navigazione.  

(https://www.sacromontedivarallo.org/wp)
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L’ISTITUZIONE 
 
 

LA FESTA DEL SACRO CUORE DI GESU’:  
IL CRINALE DAL QUALE OSSERVARE LA REALTA’ CHE CAMBIA 
 
La festa del Sacro Cuore rappresenta una ricorrenza importante per il nostro Ateneo. 

Innanzitutto, perché ci ricorda la nostra identità. L’intitolazione al Sacro Cuore non è un orpello della 
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storia, è il segno del nostro impegno quotidiano che si rinnova ormai da oltre un secolo. Come 
ricordavo sulle pagine del Notiziario AASPUC un anno fa, rappresenta la sintesi mirabile tra scienza 
e fede nell’attualità del nostro tempo e proprio due esperienze vissute nei mesi scorsi, che ricorderò 
a breve, ci hanno confermato l’importanza di tale sintesi. Inoltre, la festa del Sacro Cuore è importante 
perché cade in un momento dell’anno accademico durante il quale iniziamo a trarre qualche bilancio 
rispetto alle attività ormai concluse e a programmare quelle future. Mi piace pensare a questa 
ricorrenza come a uno snodo simbolico per le attività dell’università, perché attorno ad essa ruota 
l’identità, la forza del nostro Ateneo, che ci consente di gettare lo sguardo al passato e, allo stesso 
tempo, ci proietta nell’incombente domani. Una sorta di crinale tra un prima e un dopo.  

Nei mesi scorsi, le occasioni di rilievo che l’intera comunità universitaria si è trovata a vivere 
sono state particolarmente numerose. Intenso ed emozionante l’incontro con Papa Francesco, lo 
scorso 22 aprile 2023, in occasione del pellegrinaggio in ringraziamento della beatificazione di 
Armida Barelli. Ricordo con piacere la presenza in piazza San Pietro di tutte le componenti del nostro 
Ateneo, a dimostrazione del fatto che in occasioni come questa è ben visibile la nostra dimensione 
comunitaria.  Soprattutto la corale adesione del personale tecnico-amministrativo è testimonianza che 
proprio le persone che spendono la loro vita professionale al servizio dell’Ateneo sono le più 
autentiche eredi di un’identità che non impallidisce con il passare degli anni. 

Un altro appuntamento di rilievo è stato la cerimonia di inaugurazione dell’anno accademico 
2022/2023, il 23 novembre dello scorso anno, quando abbiamo avuto il privilegio di ascoltare 
un’intensa lectio del Cardinale Gianfranco Ravasi, insignito in quella occasione della laurea honoris 
causa in Scienze dell’antichità. Vorrei riprendere un’immagine che il Cardinale ha evocato nel suo 
intervento, quando ha ricordato che “un sapiente è colui che sa camminare lungo il crinale, in modo 
da poter vedere il lato illuminato, ma anche quello buio”. In tal modo, ha indicato lo stile che il 
cristiano deve assumere quando vive la realtà del mondo, offrendoci così un’indicazione davvero utile 
per tutti noi. 

In forme differenti, ho evocato l’immagine del crinale. Prima, in riferimento alla festa del 
Sacro Cuore come un momento di passaggio nel calendario accademico, poi, come prospettiva dalla 
quale osservare e vivere la realtà. Credo che si possa stabilire un legame tra i due momenti, poiché è 
proprio la «forza» che emana il Sacro Cuore di Gesù ad alimentare la sapienza necessaria per 
osservare il lato illuminato e il lato buio della realtà che ci circonda. Fuor di metafora, la festa del 
Sacro Cuore ci ricorda che il nostro operare quotidianamente dentro l’Università Cattolica è mosso 
dalla fede, che ci guida nel sentiero della vita. E allora, ancora una volta, dobbiamo celebrare il Sacro 
Cuore come una sintesi tra scienza e fede. In tempi come quelli che stiamo vivendo – caratterizzati 
da profonda incertezza – avere un appiglio in una così salda consapevolezza ci può essere certamente 
di aiuto. Camminare sul crinale, sospinti dalla fede, significa dunque affrontare successi e insuccessi, 
momenti di gioia e momenti di scoramento. Inoltre, una simile predisposizione ci rassicura anche sul 
fatto che spesso per raggiungere obiettivi ambiziosi è necessaria pazienza e perseveranza. L’ultima 
dimostrazione, in tal senso, è relativa ai lavori nella caserma Garibaldi, avviati - “Finalmente!” come 
ha detto S.E.  Mons. Mario Delpini, intervenendo in qualità di Arcivescovo e presidente dell’Istituto 
G. Toniolo di studi superiori alla cerimonia di presentazione del progetto - dopo molta attesa e che, 
una volta completati, cambieranno il volto del nostro Ateneo.  

La festa del Sacro Cuore rappresenta dunque un momento di bilancio e di speranza e 
riconoscersi in questa prospettiva ci aiuta ad affrontare il lavoro quotidiano con serenità. Auguro 
dunque a tutti i lettori del Notiziario AASPUC e alle loro famiglie di trascorrere una serena festa del 
Sacro Cuore! 
 

                                                                           Prof. Franco Anelli 
Rettore dell'Università Cattolica del Sacro Cuore 
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UNA SANTITÀ FEMMINILE SORPRENDENTE E OPEROSA 
In cammino con la Beata Armida Barelli 

 
Portiamo ancora nel cuore l’esperienza toccante e gioiosa vissuta il 22 aprile scorso con il 

pellegrinaggio a Roma in occasione dell’udienza concessa da Papa Francesco per ringraziare il 
Signore e rendere omaggio ad Armida Barelli ad un anno dalla beatificazione. Nessuno poteva 
immaginare una tale mobilitazione da parte dell’Università Cattolica del Sacro Cuore e dell’Azione 
Cattolica Italiana, unitamente alle Missionarie della Regalità. In una giornata primaverile di 
particolare luminosità più di dodicimila persone, principalmente giovani, si sono strette attorno a Papa 
Francesco per esprimere gratitudine e ammirazione ad una Beata che ha segnato la vita della Chiesa 
e del Paese nella prima metà del secolo scorso e che continua ad essere un esempio affascinante, pur 
nella diversità delle situazioni, anche per il cammino attuale delle realtà che hanno preso avvio dal 
suo impegno coraggioso e geniale. 

Nel contesto del centenario dell’Università Cattolica del Sacro Cuore abbiamo così celebrato 
con la beatificazione, avvenuta nel Duomo di Milano il 30 aprile del 2022, i 140 anni della nascita 
(Milano 1882) e i 70 anni della morte (Marzio 1952). Una serie di anniversari che ci hanno consentito 
di riscoprire e apprezzare una figura tra le più importanti della prima metà del secolo scorso. Grazie 
al suo intenso cammino spirituale e alla decisione di donarsi totalmente al Signore, seguendo la 
spiritualità francescana, è divenuta capace di generare tante opere nuove e di cucirle tra loro affinché 
fossero di sostegno le une alle altre. P. Gemelli la definiva appunto “cucitrice di opere”. Così le 
consacrate nell’Istituto secolare da lei fondato sono diventate le prime e più efficaci collaboratrici sia 
nell’amministrazione dell’Ateneo di cui era cassiera sia nell’organizzazione della Gioventù 
femminile di Azione Cattolica. E nello stesso tempo le giovani da lei formate e guidate su tutto il 
territorio nazionale erano le più convinte e concrete sostenitrici dell’Università Cattolica sia dal punto 
di vista spirituale sia materiale. Così come i professori dell’Ateneo dei cattolici italiani erano i 
principali formatori delle dirigenti della Gioventù Femminile, a partire da P. Agostino Gemelli e 
Mons. Olgiati. 

Rivedere in Piazza San Pietro fianco a fianco l’Azione Cattolica, l’Università cattolica e le 
Missionarie della Regalità riunite con il Santo Padre attorno alla figura di Armida Barelli offriva 
anche una percezione immediata e palpabile della lungimiranza e della grandezza delle opere avviate 
dalla Beata. Dopo oltre un secolo di vita - le tre opere sono nate tra il 1918 e il 1921 - continuano a 
produrre frutti preziosi per la formazione umana e spirituale dei giovani, per l’animazione della vita 
ecclesiale e per una efficace presenza nel mondo della cultura. Ha scelto la via della verginità e della 
consacrazione nel mondo, ma la sua vita è stata tutt’altro che sterile e improduttiva. La fecondità delle 
sue iniziative e delle opere da lei fondate hanno cambiato il volto della Chiesa e della società, in 
particolare dando voce alle donne e rendendole artefici e protagoniste di radicali cambiamenti. Non 
si può considerare la Barelli un’esponente del femminismo rivendicativo degli anni trenta e quaranta 
del secolo scorso, ma certamente ha fatto molto più lei per la promozione della donna di tante figure 
che la storiografia dominante ha rivestito di meriti sociali, ma più per ragioni di carattere politico che 
per un effettivo lavoro di rinnovamento culturale e civile. Come sta emergendo da tante ricerche e 
pubblicazioni che hanno cominciato a scandagliare in varie regioni d’Italia anche gli archivi diocesani 
e locali, la Barelli girando in lungo e in largo il Paese ha messo in moto processi di profondo 
cambiamento del tessuto sociale ed ecclesiale rimodellando la figura, il ruolo e la missione delle 
donne. 

Cogliendo la portata di questo specifico carisma, caratteristico della missione svolta dalla 
Barelli, Papa Francesco nel suo intervento in occasione dell’udienza, ha richiamato l’attenzione sul 
fatto che «è stata una donna generativa». Un percorso di santità femminile valido anche per i nostri 
giorni che può realizzarsi attraverso «un modello integrato, che unisca la competenza e la prestazione, 
spesso associate al ruolo maschile, con la cura dei legami, l’ascolto, la capacità di mediare, di mettere 
in rete e di far crescere le relazioni, a lungo ritenute appannaggio del genere femminile e spesso 
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sottovalutate nel loro valore produttivo. Insomma, anche in questo caso è l’integrazione, la reciprocità 
delle differenze a garantire generatività anche in campo sociale e lavorativo» (22 aprile 2023). La 
riscoperta della figura e dell’opera della Barelli costituisce anche una grande risorsa per l’Ateneo che 
è chiamato a pensare il suo futuro valorizzando in modo particolare le capacità e le competenze delle 
donne, sempre più numerose tra i docenti, gli studenti e il personale tecnico-amministrativo della 
nostra comunità universitaria. La vera sfida per il futuro è infatti quella di “pensare una università 
generativa”, capace di affrontare le sfide del nostro tempo e di formare personalità in grado di 
contribuire, sotto tutti i punti di vista al bene della società. 

Questa capacità creativa dell’università è stata rilanciata di recente da Papa Francesco che 
parlando all’associazione degli Atenei cattolici dell’America Latina e dei Caraibi ha ricordato che «la 
missione dell’università è quella di formare poeti sociali, uomini e donne che, imparando bene la 
grammatica e il vocabolario dell’umanità, hanno il guizzo, hanno la scintilla che consente di 
immaginare l’inedito». E ha aggiunto: «la missione dell’università è di preparare coreografi sociali, 
uomini e donne che scorgono nel popolo una danza, un ballo dove ciascuno contribuisce alla grazia 
del movimento totale e nessuno è escluso» (4 maggio 2023). La Barelli ha intuito e anticipato tutto 
questo per cui le chiediamo di esserci ancora più vicina e di indicarci nel lavoro quotidiano in Ateneo 
il cammino verso la santità. 

               X Claudio Giuliodori 
 Assistente Ecclesiastico Generale dell’U.C.S.C. 
 
 
 
 

 
 

A ROMA, PELLEGRINI CON E PER (ARM)IDA BARELLI 
 

Un mese fa ero a Roma, sul sagrato di piazza S. Pietro, a prendere la prima abbronzatura del 
2023. Una giornata tersa, un cielo davvero blu, un sole caldo hanno accolto i pellegrini della nostra 
Università, e non loro soli, a ringraziare papa Francesco per la beatificazione di Ida Barelli, a quasi 
un anno di distanza dalla giornata milanese in cui era stata proclamata beata, in Duomo. C’ero anche 
allora. 

E subito mi ero sentita interpellata da questa nuova convocazione. Non erano bastati la sveglia 
antelucana prospettata, il diniego della famiglia a unirsi nella trasferta, le quasi immancabili 
perplessità sulla “genuinità” dell’appello a incrinare il convincimento che all’appello era bene 
rispondere. Immancabili perplessità? Un figlio (che in quel giorno festeggiava il suo compleanno) mi 
aveva chiesto: ma non incontrerai personalmente il Papa? La consuetudine a esercitare il proprio 
senso critico suggeriva poi riserve nei confronti di una “mobilitazione” così ad ampio raggio, quando 
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nella quotidianità spesso i rapporti istituzionali sono minimi, se non anche del tutto formali, sfuggenti 
o addirittura impediti. 

Ciononostante… Ida Barelli era, ed è, una persona cara la cui memoria mi è familiare da ... 
una quarantina d’anni, come ho testimoniato su queste stesse pagine un paio d’anni fa 
(https://www.aaspuc.it/wp-content/uploads/2021/12/132dic2021.pdf), le sono molto affezionata e 
non c’era nessun buon motivo per mancare all’appello. Ringraziare papa Francesco, anzi, era 
un’ottima ragione per accogliere l’invito. 

Subentra, a quel punto, nei pellegrini, la piena docilità a un’imponente e rodata 
organizzazione. Più ancora, la trepidazione per un’attesa ormai prossima a sciogliersi in un’effettiva 
compresenza, in un incontro reale, in un’accoglienza festosa. Tanto più festosa, pensando che il 
successore di Pietro aveva mantenuto in agenda l’appuntamento, che a tutti era sembrato vacillare 
alla notizia del suo improvviso ricovero al Gemelli, una ventina di giorni prima.  

Invece la sua voce ferma, pacata, affettuosa ci avrebbe rassicurato, di lì a poco, e fatti sentire 
“a casa”. Non una vana lusinga, ma una certezza di fede: lo Spirito abita la Chiesa, e il Pontefice è il 
Capo del suo Corpo. A quel punto il criterio umano, la consapevolezza di essere uno tra miliardi, e 
anche solo tra le centinaia, forse qualche migliaio di presenti in quel momento, cede il passo alla 
consapevolezza che allo sguardo di Dio ogni creatura è nota, ogni dettaglio della sua storia di vita e 
di fede gli è manifesta, e in Dio non c’è più distanza che tenga, anonimato che faccia velo, filtro o 
barriera che possa interporsi. 

I tempi di attesa, che sembravano essere stati prospettati lunghi e bisognosi di 
“intrattenimento” (per noi sempre così indaffarati), venivano colmandosi grazie a qualche incontro 
ravvicinato, a qualche riconoscimento a distanza, a qualche telefonata per raggiungere con un saluto 
chi era troppo lontano. 

Non poche sedie restavano vuote nei posti riservati, non pochi posti venivano occupati da 
pellegrini diversi da quelli per cui gli spazi erano stati predisposti. Ma è così anche nella vita di fede: 
non tutti gli invitati alle nozze rispondono, non tutti i vignaioli sono chiamati alla stessa ora, non tutti 
si mobilitano come Marta, anche le Marie rispondono, anzi sono già “in linea” senza spostarsi. 

Si ritrovano poi colleghi di altre sedi, di Facoltà diverse, alcuni conosciuti da pochissimo, altri 
da gran tempo, alcuni segnati da rapporti un po’ tesi o controversi, altri tutti da scoprire. 

E poi, prima del previsto, quasi con una sollecitudine irrituale per eventi pubblici che si 
pensano segnati da un rigido protocollo, ecco affiorare un segnale: il Papa, sta arrivando! Come è 
giusto - beati i piccoli perché di essi è il Regno dei cieli - chi era sulla piazza, anziché elevato sul 
sagrato, all’altezza dell’altare, avrà potuto scorgere subito la Papamobile, incontrare lo sguardo 
sorridente di papa Francesco, salutarlo festosamente. Noi, soprelevati per riguardo alle nostre “fasce” 
di appartenenza, abbiamo sentito l’eco degli applausi, partecipato ai canti, aspettato di vederlo 
arrivare. E poi abbiamo potuto ascoltarlo: incisivo, sintetico, pacato, essenziale. Una sola pagina nel 
sito della Santa Sede, ma densa e concisa:  
(https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettinoh/pubblico/2023/04/22/0298/00644.html)    

 Riporto prima di tutto i tre aggettivi che mi sono “portata a casa”: Ida Barelli donna 
“generativa”, “apostola”, “consacrata nel mondo”.  

E poi l’apertura e la chiusura del suo discorso, semplice, coinvolgente, confidente. L’apertura: 
«Cari fratelli e sorelle, buongiorno! Sono contento che siate venuti così numerosi a rendere grazie al 
Signore per la Beatificazione di Armida Barelli, avvenuta un anno fa a Milano. Ringrazio la 
responsabile giovani dell’Azione Cattolica che si è fatta “portavoce” di tutti, cioè delle tre realtà che 
hanno promosso la causa di beatificazione: l’Università Cattolica del Sacro Cuore, l’Azione Cattolica 
Italiana e le Missionarie della Regalità di Cristo.» 

E la chiusura: «Cari fratelli e sorelle, la Beata Armida ci ha radunati e ci ha aiutato a 
riconoscere questi tratti essenziali dell’essere cristiani oggi: la generatività, l’essere apostoli e la 
consacrazione nel mondo. Generatività, apostolato e consacrazione nel mondo. Ognuno può 
accogliere il suo esempio secondo la propria vocazione [corsivo mio]: è una ricchezza per tutti noi, 
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per tutta la Chiesa. Perciò vi ringrazio tanto di questo incontro. Vi benedico tutti e vi chiedo di non 
dimenticarvi di pregare per me. Grazie.» 

 

 
Una constatazione: In Dio, e in chi lo serve, i mondi incontrati, serviti, o addirittura istituiti si 

unificano, pur nelle loro distinzioni, si frequentano, si riconoscono in una qualche fratellanza, 
sicuramente coltivata dalla “Sorella maggiore” per eccellenza, la nostra Beata. Nel tempo, invece, e 
probabilmente secondo logiche più umane, o troppo umane, le relazioni di famiglia sbiadiscono, si 
perdono, o comunque si illanguidiscono, quando non si trasformano in rapporti di estraneità, di 
diffidenza, di mutua esclusione. Non possiamo mai negare constatazioni amare, se autentiche. Ma 
nemmeno possiamo lasciare loro l’ultima parola. Tante cose si spiegano scrutando la storia, i nostri 
limiti umani, le decisioni subentrate, il senso di Chiesa non sempre alimentato dal fuoco dello Spirito. 
E sono esplorazioni, ricognizioni da non tralasciare. Ma su tutto può prevalere il desiderio di non 
rassegnarsi. I beati sono già beati della beatitudine di chi vive eternamente in Dio. La Trinità non 
patisce, per la circuminsessione delle sue Persone. Ma l’Incarnazione ha ammesso al suo interno la 
capacità di patire e di gioire, come a noi umani è dato. Come non desiderare che, grazie al nostro 
convergere nella vita di Dio, che ci ha confermato la bontà di vita della sua serva beata, e ha rinsaldato 
i rapporti dei nostri rispettivi mondi – 
l’Università Cattolica del Sacro Cuore, l’Azione 
Cattolica, le Missionarie della Regalità – tra loro 
e con ogni realtà davvero ecclesiale, persone e 
opere che possono apparire slegate e 
sparpagliate si riavvicinino, si conoscano 
vincendo i pregiudizi, si richiamino a vicenda 
alla fraterna carità a cui sono, a cui siamo 
chiamati? 

C’è stato poi il tempo per uno spuntino e 
una conversazione proseguita a un passo da 
piazza S. Pietro, per un arrivo nella stazioncina 
raccolta e assolata della locale stazione 
ferroviaria, e per un viaggio generosamente 
offerto dall’Università, che mi ha permesso di recuperare una dimensione più umana e famigliare di 
tanti rapporti professionali, spesso involontariamente frettolosi e forse anche un po’ strumentali: con 
chi lavora in Biblioteca, chi insegna Introduzione alla Teologia, chi organizza le manifestazioni 
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dell’Ateneo. Bellissimo vedere, in due “scompartimenti” contigui, due coppie di genitori di qua e 
quattro figli di là, gli uni presi dalla conversazione, gli altri da un gioco di società. 

Quasi una dimensione domestica, itinerante ad alta velocità, delle nostre vite quotidiane, 
secluse allo sguardo delle ore lavorative che ci chiamano, ferialmente, negli stessi spazi. E che pure 
disegnano i nostri rapporti con Dio e con il prossimo, nell’arco delle 24 ore, giorno dopo giorno, anno 
dopo anno, per una vita o quasi. 

Viene quasi da chiedere al Papa di chiamarci più spesso a far festa con Lui, per amare la nostra 
storia e per essere aiutati a capire quanto grande è l’Amore che ci ha generati «Carissimi, amiamoci 
gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio.» (1 Gv 4,7). 

Grazie, Ida, grazie papa Francesco, grazie a tutti coloro, noti o meno noti, che hanno reso 
possibile questo pellegrinaggio alla sede di Pietro e hanno pregato, o pregano, perché porti frutto. 

 
Savina Raynaud 

Ordinario di Filosofia e Teoria dei linguaggi 
 

 
 
 

LE NOSTRE ASSOCIAZIONI 
 

 

 ASSOCIAZIONE 
DI ASSISTENZA E SOLIDARIETÀ 

FRA IL PERSONALE 
DELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA 

DEL SACRO CUORE 
 

FESTA DEL SACRO CUORE 
 

Venerdì  16 giugno 2023 
 

In occasione della festività del Sacro Cuore il Consiglio direttivo dell’Associazione è lieto di invitare 
tutto il personale in servizio, in quiescenza e i loro familiari a trascorrere una giornata a: 

SACRO MONTE DI VARALLO SESIA 
(Patrimonio dell’Unesco) 
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Programma 
ore  7,00 Ritrovo in Piazza S. Ambrogio (zona Caserma Garibaldi) 
ore  7,15 Partenza in pullman da Milano per Varallo Sesia 
ore 9,30 Arrivo a Varallo Sesia e salita al Sacro Monte con funicolare  
ore 10,00 Ritrovo presso la piazza del Santuario 
ore 10,15 Brevi cenni storici sul Sacro Monte. A seguire visita guidata alle Cappelle  
ore 11,45 Termine visite guidate 
ore 12,00 S. Messa presso la Basilica di S. Maria Assunta del Sacro Monte 
ore  12,45 Trasferimento a piedi presso il ristorante. 
ore 13,00 Pranzo al ristorante “Vecchio Albergo Ristorante Sacro Monte” 

Antipasti: Carpaccio di fassona con grana e pinoli, tortino ai porri e patate con fonduta 
di toma, filetto di trota in carpione.  
Primi piatti: Agnolotti alla piemontese – Risotto alla toma piemontese. 
Secondo piatto: Brasato al barolo con patate e verdura del giorno. 
Dessert: Bonet piemontese con amaretti. 
Bevande, caffè e correzione 
 

Dopo il pranzo verrà consegnato il “Premio Fedeltà” 
 

ore 15,15 Discesa da Sacro Monte con funicolare o a piedi. 
ore 15,30 Visita alla grande “Parete Gaudenziana” nella chiesa di S. Maria delle Grazie e a 

seguire visita libera del Borgo di Varallo Sesia 
ore 17,30 Partenza per Milano 

 
 
In occasione della nostra gita annuale è consuetudine consegnare il 
 

PREMIO FEDELTA’ 2023 
 
Sede di Milano Sede di Piacenza 
Simonetta CAZZANIGA   Andrea ROVERSELLI 
Monica COLOMBO 
Franca FASSINI 
 
 
 

ASSOCIAZIONE "PIERO PANIGHI"  
FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE 

(queste pagine sono curate da Franco Malagò) 
 
 

IN MEMORIAM 
 
 

Il 27 marzo scorso ci è giunta la notizia che era mancata la nostra collega pensionata REGINA 
SIRONI di anni 71. 
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Ha lavorato presso la segreteria dell'Associazione Necchi ed era in pensione dal 31 dicembre 
2011. 

Ricordiamola al Signore e al marito vadano le nostre più sincere condoglianze. 
 

 
 
 
Portiamo a conoscenza che il 3 maggio è mancato il dott. ANTONIO CICCHETTI, 83 anni, 

che è stato il Direttore Amministrativo dell'Università Cattolica dall'anno 2004 al 2010. 
Laureato in Economia e Commercio all’Università degli Studi di Roma “La Sapienza”, 

Cicchetti nel 1962 ha iniziato il suo percorso professionale nell’Università Cattolica presso la sede di 
Roma, della quale ha assunto nel 1990 l’incarico di direttore; dal 1994 al 2007 ha aggiunto la carica 
di direttore del Policlinico Gemelli.  

Ricordiamolo al Signore e porgiamo alla famiglia le nostre più sentite condoglianze. 
 
 

IN MEMORIA DEL DOTTOR ANTONIO CICCHETTI 
(si ringrazia la redazione di Secondo Tempo per aver fornito il testo 

 giù pubblicato in data 3 maggio u.s.) 
 

 



 

11 
 

 
La mattina del 3 maggio 2023, è scomparso il dottor Antonio Cicchetti. Tutta la sua vita 

professionale è stata legata all’Università Cattolica, fino a diventare Direttore della Sede di Roma e 
successivamente Direttore Amministrativo dell’Ateneo, e al Policlinico Universitario A. Gemelli, che 
ha guidato per diciassette anni. 

Antonio Cicchetti nasce a L’Aquila il 3 ottobre 1941. Laureato in Economia e Commercio 
all’Università degli Studi di Roma “La Sapienza”, Cicchetti nel 1962 inizia il suo percorso 
professionale nell’Università Cattolica presso la sede di Roma, della quale ha assunto nel 1990 
l’incarico di Direttore; a questa responsabilità dal 1994 al 2007 ha aggiunto quella, complessa e 
delicata, di Direttore del Policlinico Gemelli. Dal 2004 al 2010 Cicchetti ha svolto l’incarico di 
Direttore Amministrativo dell’Ateneo. 

In tutti i ruoli che ha rivestito nel corso degli anni Antonio Cicchetti ha profuso impegno, 
competenza e spirito di servizio. Tanti, nella comunità del Gemelli e dell’Università Cattolica, che lo 
hanno conosciuto hanno appreso da lui questi fondamentali valori. 

Cicchetti ha, inoltre, curato la realizzazione e l’apertura dell’Ospedale della Fondazione di 
Ricerca e Cura Giovanni Paolo II a Campobasso, divenendo il primo Presidente. Ha presieduto 
l’Opera Santa Maria della Pace responsabile della gestione degli Ospedali di Celano e Fontecchio 
(AQ). 

Accanto a importanti incarichi manageriali ha svolto anche attività di docenza in 
Organizzazione Aziendale e Amministrazioni Pubbliche. 

Ha promosso la riflessione scientifica e la discussione pubblica sul Servizio sanitario 
nazionale, studiandone l’assetto e l’evoluzione nel tempo, anche in relazione al contesto 
internazionale, organizzando con il C.N.E.T.O. (Centro Nazionale per l’Edilizia e la Tecnica 
Ospedaliera), di cui è stato Presidente dal 1992 al 2004, quattro Conferenze Europee sull’Ospedale. 

Ha contribuito con le sue competenze professionali alla progettazione e realizzazione di 
importanti complessi ospedalieri e universitari sia in Italia sia all’estero interessandosi sempre di 
aspetti organizzativi e gestionali. 

Nel suo lungo e prestigioso percorso professionale di manager della sanità ha ricoperto 
numerosi incarichi presso istituzioni pubbliche del Servizio sanitario nazionale tra cui quello di 
Commissario dell’Istituto di Ricovero e Cura “Lazzaro Spallanzani”. Forte e saldo il suo legame con 
la terra d’origine, che lo ha condotto in diverse occasioni a servizio della Città dell’Aquila come 
Presidente dell’Istituzione “Perdonanza Celestiniana” e come Vice-Commissario per la Ricostruzione 
della sua città natale dopo il sisma del 2009. 

Numerosi i riconoscimenti pubblici a lui attribuiti da istituzioni statali ed ecclesiastiche. 
Nell’anno 1991 il Presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro gli ha conferito l’onorificenza di 
Commendatore. Nel 2005 il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi gli ha assegnato la 
medaglia d’oro al Merito della Sanità pubblica. Nel 1991 gli è stata attribuita l’onorificenza di 
Gentiluomo di Sua Santità; nel 1992 Papa Giovanni Paolo II lo ha nominato Commendatore 
dell’Ordine di San Silvestro. 
 

 
Il giorno 8 maggio, a funerali già avvenuti, abbiamo appreso che è mancata, a 85 anni, la 

moglie del nostro amico pensionato BRUNO COCQUIO. 
Ricordiamola al Signore e alla famiglia vadano le nostre più sincere condoglianze. 

 
 

Invitiamo i colleghi tutti a ricordare al Signore coloro che ci hanno lasciato e a raccomandare 
a Lui le loro famiglie. 
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LE RUBRICHE 
 

PROSA, POESIA E ALTRO 
 

MILANO, AGOSTO 1943 
  

Quest’anno ricorre l’ottantesimo anniversario dei drammatici bombardamenti alleati su 
Milano, che colpirono anche la nostra Università. I bombardamenti fino ad allora avevano avuto come 
obiettivi fabbriche ed infrastrutture della periferia, ma a partire dall’inizio del 1943 iniziarono a 
colpire anche il centro di Milano con tragiche conseguenze di morte, sfollamenti, distruzioni di opere 
artistiche e civili. Le incursioni di agosto furono le più devastanti, anche piazza S. Ambrogio fu 
colpita nella notte dell’Assunta, il palazzo uffici dell’Università Cattolica andò in fiamme e crollò la 
facciata monumentale (ma non la statua di N.S. Gesù Cristo) sotto gli occhi di padre Gemelli che 
rincuorava quanti si adoperavano per estinguere l’incendio prefigurandone già la ricostruzione "più 
bella e più grande di prima".  

Tra quanti si prodigarono per contenere la devastazione delle fiamme e salvare il salvabile 
c’erano il commendator Panighi e, sui tetti con la picozza, il giovane professor Ezio Franceschini, 
nostro futuro rettore. Ricordiamo anche il prof. Ezio Franceschini (1906-1983), di cui quest’anno 
ricorre il quarantesimo della morte, con la pubblicazione della sua novella “Il mio amico Filippo”, 
ambientata durante l'agosto del 1943: la storia del topolino Filippo fu scritta per bambini e apparve 
nel giornalino “Giovani Amici dell’UCSC” nel 1980, allora diretto da Roberta Grazzani: a lei e 
all’erede del prof. Franceschini, dott.ssa Rainera Bellina Morpurgo, rivolgiamo un vivissimo 
ringraziamento per il consenso alla ristampa. 
 
Per una più approfondita introduzione a questo racconto si rinvia a Ezio FRANCESCHINI, La valle 
più bella del mondo. Racconti dal vero, Milano, V&P, 1985², p. 116. 
 

La Redazione  
 

IL MIO AMICO FILIPPO 
Racconto dal vero di Ezio Franceschini 
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Agosto 1943. Notte di S. Chiara. 
Le incursioni aeree di quei giorni avevano semidistrutto Milano. Da mezzanotte all’una era stato un 
inferno. All’imbrunire vedevo dalla mia finestra lunghe file di uomini e di donne, con delle coperte 
sulle spalle, avviarsi in silenzio verso i parchi di Lambrate per trascorrervi almeno la notte in pace, 
senza pericolo che qualche bomba li mandasse ad ingrossare il numero di quanti non erano più. Al 
mattino, già verso le quattro, quelle file, sempre in silenzio, ritornarono: ma quanti avrebbero trovato, 
al posto delle loro case, travi annerite e macerie fumanti?  

Abitavo, in quegli anni, in via Pecchio, nei pressi del tristemente famoso piazzale Loreto. Ma i miei 
coinquilini se ne erano andati - chi al paese, chi presso parenti di campagna, chi dovunque - 
lasciandomi le chiavi di casa: così che ero assolutamente solo nel vasto edificio. 
Ero troppo stanco per mettermi in giro; poi, benché molto lontana, c’era la mia Università, ferita, che 
non volevo abbandonare; infine ero giovane e forte e Milano, sotto i bombardamenti, era come un 
fronte: potevo rendermi utile, accorrere dopo i disastri, salvare qualche cosa o qualcuno. 
Perché dalle bombe che cadono non ci si può difendere; il nemico non si vede: ci si può solo 
raccomandare al nostro angelo custode, e far di tutto, dopo, per chi è stato meno fortunato di noi. 
Dunque, a casa, con pochissimo cibo (l’acqua sgorgava a polle, freschissima, dalle condutture rotte); 
un salto all’Università; poi tempo libero, tanto, quando non c’era l’urlo delle sirene. 

Un giorno sentivo, più forte del solito, il morso della fame. Ma venne da Lecco il papà di una mia 
scolara portando dodici uova, un salame e – cosa che mi parve miracolosa – del pane fresco e 
bianchissimo. Ero felice. Mi preparai, a pranzo, una frittata che era una delizia. 
Mangiavo adagio, voltando e rivoltando i bocconi prima di mandarli giù, raccogliendo le briciole con 
la punta delle dita. Quando, d’un tratto, sentii un cauto trotterellare; e vidi venire avanti un topolino 
piccolo piccolo: evidentemente la fame aveva vinto in lui la naturale paura dell’uomo oppure aveva 
capito che io non facevo del male agli animali e aveva fiducia. 
Era un topino bellissimo. Due baffetti a punta. Due occhietti vivacissimi. Un nasino che si muoveva 
impercettibilmente, colpito evidentemente dall’odore del salame che l’aveva condotto fino lì, davanti 
a quell’uomo che gli doveva sembrare enorme come una montagna. E nero. Ma qualcosa, dentro, 
doveva dirgli che non ero cattivo. 

-  Benvenuto – gli dissi – vieni qui; da mangiare per te ce ne sarà sempre: sei così piccolo… 
Venne. Sarà stata la fame; sarà stato il tono carezzevole della mia voce; sarà stata la fiducia in me; 
sarà stata qualche altra cosa che io, non essendo un topo, non so: ma venne. 
Un passo breve. Fermata. Un altro passo. Altra fermata.  
Io, immobile, con un pezzetto di salame, che per lui doveva essere il paradiso, sulla punta dell’indice 
sinistro. Finalmente arrivò. Ma i suoi occhietti, mentre mangiava, non guardavano il salame, 
guardavano me. 

- Tu non hai ancora fiducia; sei sospettoso; ma guarda che mangiare in fretta e guardare altrove 
fa male alla digestione… 

Capì. Si quietò. Quand’ebbe finito, rivolse il musino in 
su. 

- Così va bene. Ne vuoi ancora? 
Gliene diedi un altro pezzettino. Squittì. Si vedeva che 
era sazio e felice. Si vede quando le bestie sono 
contente. 

- Addio. Forse non ci vedremo più. Ma se per 
caso avessi bisogno di qualche cosa, sappi che 
qui, in via Pecchio 20, al secondo piano, troverai 
sempre un amico. 

Mi ascoltava attentissimo. Poi, fatto un leggero inchino, 
svanì. 
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La notte ci fu un bombardamento. La mia casa fu colpita da uno spezzone incendiario, ma potei 
spegnere le fiamme che stavano sviluppandosi. 
Uscii. Un inferno. Corsi alla mia parrocchia, del Redentore. Bruciava il tetto. Aiutai a spegnere 
l‘incendio. Un deposito di benzina scoppiò. Un noto ristorante vicino era stato ermeticamente chiuso 
per paura dei ladri e non potemmo entrare per spegnere l’incendio. Un’ora dopo era un immenso 
rogo. 
A mezzogiorno tornai a casa stanco, annerito, avvolto ancora dal fumo che saliva acre e denso dagli 
incendi domati. Mi buttai sul letto con un profondo sospiro di sollievo. Silenzio. Le membra erano 
finalmente distese, orizzontali. Silenzio. D’un tratto, un rumore impercettibile. Lo udii. Si avvicinava. 
Ancora più vicino. Sul letto. Io, sempre immobile. Solo gli occhi si muovevano. Ma gli occhi non 
fanno rumore. Finalmente il fruscio smise ed io vidi sul mio petto… il topino. 
La cara bestiola aveva buttato via la prudenza ed era venuta. Non per mangiare, questa volta, ma per 
tenermi compagnia. D’un colpo la stanchezza passò. E la casa vuota si riempì per la presenza di quel 
topino. 
Diventammo amici. Decisi di dargli un nome e lo chiamai Filippo. Con l’approvazione del mio angelo 
custode e di S. Filippo. 
Con la fine di agosto cessarono i bombardamenti ma vennero, peggiori di loro, i tedeschi. E aumentò 
la fame. Ma Filippo ed io eravamo felici. Gli avevo costruito, nella vasca da bagno vuota, una palestra 
di ginnastica perché si allenasse. Una sottile asta di legno, retta da un treppiedi, al centro. 
Diverse asticelle trasversali. In cima, mettevo un pezzetto di pane, oppure, in casi eccezionali, di 
lardo. 
Che evoluzioni, che agilità, che rapidità! E in piedi, sulla cima dell’asticella, con che aria di trionfo 
Filippo mangiava! 
Mangiava, non divorava: perché non si era mai dimenticato ciò che gli avevo detto la prima volta. 
Poi, con un balzo, veniva a prendersi le mie carezze. 
Un giorno che Filippo era solo in casa, ebbe la malaugurata idea di tornare dallo sfollamento 
Antonietta, la portinaia; bravissima donna, ma donna… E le donne, in genere, hanno paura dei topi. 
Visto il topino che girava da padrone, dette uno strillo acutissimo e svenne. Filippo le venne vicino, 
l’annusò, scosse la testa: poi, per prudenza, si nascose. 
Alla sera trovai un biglietto: 
“Professore, nella sua casa c’è un topo. O via lui, o via io. Antonietta”. 
Risposi: 
“Cara signora Antonietta, si chiama Filippo. È stato la mia unica compagnia sotto i bombardamenti, 
quando lei non c’era. Torni al suo paese e stia bene. A fine guerra ne riparleremo. Intanto, guai a 
chi tocca Filippo”. 

Ma non venne la fine della guerra. Fame e tedeschi, tedeschi e fame. 
Un giorno mi accorsi che Filippo non era secondo il solito. Affettuoso sì, ma triste. O almeno così mi 
parve. Un giorno, due, tre. Alla fine gli dissi: 

- Che cosa hai, Filippo? Non stai bene qui con me? 
Tacque e sparì.  
Ma eccolo ricomparire di lì a poco. Non solo. Di dietro, a distanza, vidi un altro topino, del tutto 
simile a lui: ma diffidente, sospettoso, non amico. 
Scoppiai in una risata: 

- Ah, Filippo, Filippo! Hai trovato la tua Filippa, non è vero? Bene, vivrete tutti e due con me. 
Se c’è posto per uno, c’è posto anche per due. 

Ma Filippo fece cenno di no, che non poteva. 
- Capisco - dissi – sei giovane sposo, hai bisogno della tua intimità. Va’ pure. Sii felice. Ma 
ricorda che, se ne avrai bisogno, in via Pecchio 20 hai un amico: a cui puoi chiedere tutto. 

Fece cenno di sì. Se ne andò, lentamente, ma se ne andò. 
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Potenza dell’amore di Filippa! 
Solo più tardi fui colto da un forte sospetto. E se, dopo aver udito il racconto della sua vita – immagino 
che i topi siano come gli uomini – Filippa avesse detto, come io all’Antonietta, che doveva scegliere 
fra lei e me? Se avesse detto: 

- Tu devi scegliere fra il tuo amico e me. 
Se fosse stata gelosa? Possessiva? 
Fatto è che Filippo non lo vidi più. Vidi invece i tedeschi che mi volevano arrestare. Fuggii, 
rimanendo a Milano nascosto, malgrado che padre Gemelli strepitasse perché mi rifugiassi in 
Svizzera. No, rimasi a Milano, senza barba, con un paio di occhiali, con falso nome. Filippo non mi 
avrebbe riconosciuto più. 
Andai, di notte, in via Polidoro da Caravaggio, vicino a Musocco; dove non c’erano topi, c’era 
l’Annotta, una mia amica. O forse non c’erano proprio perché c’era lei, l’Annotta?  
 

 
 
 
 

IL NUOVO STATUS SYMBOL: NON AVERE TEMPO 
 

Recenti studi universitari hanno rilevato un nuovo stile di vita, che riguarda il tempo: se in 
passato l’ozio era considerato un privilegio di pochi (benestanti sfaccendati), oggi essere molto 
impegnati è indice di rilevante apprezzamento da parte del mondo. 

Sin da piccoli l’agenda (non più cartacea ma su tablet) deve essere piena: corsi, riunioni, 
appuntamenti, partecipazione a eventi, cene, pranzi, aperitivi, colazioni, caffè. Ogni occasione è 
buona per …dedicare tempo agli altri? Forse. Ma sicuramente per toglierlo a sé stessi. Non che una 
vita dinamica, piena, ricca, sia negativa, anzi è foriera di relazioni, di conoscenze, di arricchimento 
culturale, di benessere fisico (perché correre da una parte all’altra….), ma ciò che inficia la positività 
di tutto questo dinamismo è la molla segreta che lo governa: l’apparire.  

I social, poi, rappresentano l’humus ideale per il culto dell’apparenza: tutto si fa per … fare 
vedere agli altri. Si affrontano sacrifici, si abolisce il riposo, magari anche gli hobby, per farsi vedere 
dappertutto. I social sono la degna cassa di risonanza. Perché a ogni evento, contatto, relazione, 
assunzione di cibo, corrisponde una foto, un selfie, un post, una condivisione. Tutti devono sapere, 
tutti devono monitorare, possibilmente devono anche “rosicare”. Si colgono altresì messaggi 
trasversali a qualcuno in particolare ma che, purtroppo, diventano pubblici. 

La nuova divinità, quindi, è l’agenda: depositaria di tutti gli impegni ed efficiente 
organizzatrice degli stessi grazie a un gioco di incastri e di articolate disposizioni alla fine dei quali – 
per lo più – c’è il nostro ego.  
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Mentre una più sapiente disposizione degli impegni può aiutare molto a relazionarsi con gli 
altri e a condividere davvero la nostra umanità e non (solo) la nostra vanità. 
 

Agostino Picicco 
 
 
 

LA MANCANZA DI RESPONSABILITÀ 
 

Essere responsabili in una società complessa, non è facile. Infatti, si è continuamente 
sollecitati a dare delle soluzioni a molteplici problemi di cui spesso non si riscontra un risultato 
positivo. La responsabilità denuncia la sua mancanza in tante persone che vivono alla giornata senza 
una progettualità stabilita per raggiungere un fine che abbia un alto valore esistenziale. 

La responsabilità richiama come suo primo ed essenziale fondamento il processo permanente 
di formazione della persona. Senza formazione non c'è responsabilità! Poiché l'educazione 
all'impegno, intesa come cultura di apprendimento in ogni settore della vita è venuta a mancare, ci 
troviamo nella situazione di una arbitrarietà di comportamenti individuali e collettivi che conducono 
a un disorientamento della convivenza. Non si sa più per quale motivo si deve compiere un'azione. 
Si è smarriti di fronte ai compiti e agli interessi da sviluppare. Qual è il senso di tutto ciò?  

Occorre partire dalla riflessione di perdita dell'esercizio dell'autorità. Chi è responsabile, in 
qualunque condizione si trovi, esplica un ruolo autorevole. I genitori, se intendono responsabilizzare 
i figli al sentimento dell'impegno, non possono presentarsi ambigui nelle direttive che intendono dare 
ai minori. Vi sono padri e madri che ritengono di essere educatori inculcando e praticando la 
liberazione dagli obblighi. Madri sempre stanche e stressate che producono nei figli l'immagine che 
nella vita quotidiana bisogna avere più tempo libero. Così i figli crescono con l'idea di trovare 
scorciatoie agli impegni. Meglio guardare la TV che studiare. Meglio passare tante ore con i compagni 
che aiutare in famiglia…. 

Figli deresponsabilizzati con genitori convinti che il loro ruolo educativo consista nel 
concedere tutto e nel perseguire il fine di una realizzazione dei minori più nel tempo libero che nella 
costante fatica di formazione ai valori. Valori che il nucleo parentale ha ridotto al solo aspetto 
strumentale del denaro come veicolo pratico per ottenere molti oggetti (dai giocattoli, ai video-games, 
alla motocicletta…). 

La mancanza di responsabilità, si evidenzia in una convinta affermazione che nulla va preso 
seriamente. Tutto è relativo e non bisogna perseguire scopi assoluti e definitivi. L'autorità cancellata 
è soggetta alla derisione e alla critica. Qualunque persona parli dal più alto gradino di responsabilità 
viene schernita e non seguita, salvo per utilità dei propri interessi. Se devo responsabilizzarmi, mi 
devi dare in cambio qualcosa; altrimenti faccio quello che desidero. La cultura del disimpegno è ormai 
dilagante e sta portando alla deriva la collettività che brancola in una continua caduta di senso 
dell'esistenza. Perché essere responsabile del lavoro degli altri? Perché devo appassionarmi allo 
studio dell'altrui pensiero? Perché curare i bisognosi? Perché interessarmi alle sofferenze psichiche e 
fisiche del prossimo? Ci sono i medici, gli avvocati, i politici che sono pagati per far fronte ai problemi 
della gente. Io mi sento responsabile dei miei particolari interessi e del mio tornaconto. Di altri 
problemi non ho convenienza ad occuparmene. L'importante è che io stia bene. Che io abbia i miei 
soldi. Che io chiuda affari per me e i miei figli…. 

La responsabilità non esiste se non in funzione di un'egoistica realizzazione dei miei limitati 
interessi. Occuparsi dell'economia mondiale è un problema di responsabilità dei governanti. 
Occuparsi della formazione dei giovani è un mestiere della scuola o dei centri sociali. Occuparsi della 
piena occupazione è una faccenda dei datori di lavoro. Come si nota la mancanza di responsabilità 
deriva dal fatto che nessuno si sente responsabile dei problemi comuni. A seguito di ciò, smettiamola 
di lamentarci se le cose non funzionano attribuendo le colpe sempre agli altri. Cominciamo a fare 
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esercizio di esame di coscienza domandandoci: "Compio con generosità il mio lavoro? Sono coerente 
con i miei figli? Sono fedele alla parola data? Mantengo le promesse?".  

Per essere veramente formati è necessario conoscere le proprie capacità e saper ammettere i 
propri limiti, invece di essere sempre convinti che bravo come me non esiste alcuno. Così ragionando 
abbiamo la noia della responsabilità, anzi siamo convinti che essa se è troppa ci uccide. Allora meglio 
fuggire che essere una vittima di sé stessi! 
 

Giuseppe Strazzi 
 
 
 

QUESTI SONO I TUTORIAL CHE PREFERISCO 
7 PUNTI FONDAMENTALI PER UN BUON TAGLIO DEL SALAME 
 
 
Come si taglia un salame tipo Varzi: dopo avere pulito bene bene il salame dalla muffa 

depositata sopra la pelle (N.B. la muffa va mantenuta a salame intonso perché è un errore toglierla, 
toglietela solo quando intendete tagliarlo; togliete la rete o lo spago che lo ricopre):  

1) tagliate il salame sempre in piedi e mai seduto con un coltello ben affilato e possibilmente 
non tagliatevi le dita; 

2) le fette devono essere del giusto spessore, né sottili né troppo spesse;  
3) il taglio deve essere obliquo al salame. La fetta, infatti, deve essere ovale leggermente 

allungata e non rotonda, la fetta rotonda va bene per il salame Milano o Cremona.  
4) la fetta occorre degustarla con le mani dopo aver tolto la pelle che la circonda  
5) tirando i lati della fetta con le mani si deve spezzare facilmente. 
6) per degustarlo e digerirlo bere sempre un buon vino rosso se un po’ mosso è meglio e..... 
per ultimo:  
7) degustare sempre il salame in buona compagnia...e. buon pro vi faccia   
 
Ps: se ho dimenticato qualcosa aggiungetelo voi.  
Buon appetito  
GIU.BA. 
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RICORDI DI  VITA  UNIVERSITARIA 

 
 
Nei primi mesi del 1999, per iniziativa del preside della facoltà di Economia, professor 

Alberto Cova, esponenti di spicco di diverse imprese aderenti al Comitato Università-Mondo del 
lavoro, l’organismo di raccordo tra l’ateneo e il mondo produttivo, erano stati coinvolti in incontri sul 
futuro della formazione universitaria. In particolare i rappresentanti del mondo aziendale erano stati 
sollecitati a fornire spunti e riflessioni sulla ristrutturazione dei nuovi corsi di laurea su due livelli 
(lauree triennali e lauree specialistiche) e sul doppio titolo di laurea, acquisibile dagli universitari 
italiani in seguito a specifici accordi con università straniere. Queste nuove iniziative di confronto 
diretto tra accademici e dirigenti d’azienda si affiancavano ai tradizionali incontri di orientamento ai 
colloqui di lavoro e di presentazione di figure professionali e funzioni aziendali emergenti, che il 
Comitato promuoveva sistematicamente a ogni sessione di laurea. 

Particolare attenzione veniva riservata dalle imprese anche alle loro “autopresentazioni in 
università” considerate un utile ed efficace strumento per migliorare la propria immagine presso la 
popolazione studentesca. Non venivano però trascurate dal Comitato anche manifestazioni di più 
ampio respiro, come incontri con esponenti del mondo della cultura e dello spettacolo che, per la 
notorietà dei personaggi, ottenevano un notevole successo di pubblico.  

Particolarmente brillante era stata la “Lezione sul talk show” che Maurizio Costanzo, come 
direttore della rete televisiva commerciale leader del mercato, aveva tenuto il 26 febbraio 1999 in 
un’aula magna stipata in ogni ordine di posti. Nel suo intervento il noto anchorman aveva ripercorso, 
smitizzandoli, gli inizi di questa formula televisiva, sottolineandone la dimensione di casualità, 
artigianalità e apparente inconsapevolezza, che costituisce il più stridente contrasto con la tv dei 
format acquistati all’estero.  

Anche l’intervento del più famoso documentarista italiano, Folco Quilici, aveva riscosso 
calorosi applausi da una attenta platea di studenti, ai quali il regista aveva sottolineato l’importanza 
dell’approfondimento scientifico anche in ambito televisivo e cinematografico, ricordando che gli 
ingredienti fondamentali per riuscire nel proprio lavoro sono l’entusiasmo e la passione.  

Passione ed entusiasmo non erano mancati certo alla showgirl Simona Ventura che il 6 maggio 
1999 aveva determinato un grande afflusso di pubblico all’incontro-dibattito, moderato dal professor 
Giorgio Simonelli, su “I confini dell’informazione: Il caso ‘Le iene’”.  

Una folla da stadio aveva seguito il 1°dicembre 1999 la lezione del conduttore televisivo Fabio 
Fazio sul tema: “Come nasce un evento televisivo”.  

Non solo l’aula degli atti accademici ma anche l’atrio antistante e gli ambulacri adiacenti 
erano stracolmi per il programmato intervento di Claudio Baglioni che centinaia di studentesse 
attendevano trepidanti. Quando finalmente il cantautore era arrivato, il severo ambiente universitario 
aveva vacillato davanti a femminili deliri e sguardi adoranti. “Potere dei media o fascino 
intramontabile di ‘Questo piccolo grande amore?’” era stato l’allusivo interrogativo riportato 
l’indomani nel titolo di un quotidiano che aveva pubblicato un dettagliato resoconto dell’evento. 
Anche “Presenza”, l’house organ della Cattolica, aveva dedicato un ampio servizio all’attività svolta 
dal Comitato nel corso dell’anno mettendo in luce il costante aumento delle imprese aderenti, delle 
iniziative promosse e del numero degli studenti che vi avevano partecipato. 

 
Libero Ranelli 

 
Maurizio Costanzo interviene in Aula Magna a un incontro promosso dal Comitato Università-Mondo 
dl lavoro. 
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L’ANGOLO DEI LIBRI 
 
 

QUALCOSA DI BELLO DA LEGGERE 
 

RECENSIONE ALLA “STORIA DELLA LETTERATURA  
DALMATA ITALIANA” 

 
Giorgio BARONI (a cura di), Storia della letteratura dalmata italiana, Pisa-Roma, Fabrizio Serra 
Editore, 2022, pp. 440, (Biblioteca di «Rivista di letteratura italiana») - ISBN: 8833154491 – 88 € 
 

 
 
La Storia della letteratura dalmata italiana appare come un’opera corposa e densissima, nella 

quale Giorgio Baroni, già professore ordinario dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, si prefigge 
di dare un’idea d’insieme della letteratura dalmata italiana e offrire spunti rilevanti a ricerche più 
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specifiche. Il volume traccia un quadro letterario completo, da ancor prima del secolo Trecento ai 
giorni nostri, delineando i processi culturali che hanno portato alla nascita e al declino della nazione 
dalmata, descrivendone la peculiare identità fatta di mescolanze, incroci e pluralità, e fornendo 
essenziali elementi storici e linguistici. L’opera è corredata da un’antologia online di testi degli autori 
presentati. 

L’intenzione della scrittura nasce dall’osservazione del sostanziale silenzio da parte della 
critica sulla produzione letteraria di questa terra di confine che ha saputo fare proprie importanti 
direttrici della cultura letteraria italiana. 

A tal proposito, in prima istanza vengono definite l’area geografica relativa al territorio 
indagato (è necessario precisare che i confini della Dalmazia sono più volte nei secoli mutati) e le fasi 
del lavoro che hanno reso possibile la raccolta dei testi, anche inediti, di scrittori e letterati che con le 
loro opere, da questi luoghi, hanno contribuito allo sviluppo della letteratura italiana in generale. 

Baroni si pone il proposito di evidenziare alcune direttrici attraverso i saggi dei vari coautori 
che, ricchi d’informazioni larghe e attuali, permettono un inquadramento e uno sviluppo dei temi ad 
ampio spettro, toccando diversi ambiti e prospettive di ricerca, sempre su un fondo di precisi richiami 
e riferimenti alla critica letteraria: nessi e attinenze copiosamente documentate consentono di ricavare 
una tela nascosta, altri filoni del libro, come la rassegna dei critici, recensori e storici della letteratura 
dalmata. Non solo una storia della letteratura, dunque, perché in questa molteplicità di motivi non si 
perde mai di vista l’ambiente storico, le radici sociali, le condizioni politiche in cui la letteratura 
dalmata italiana è maturata.  

Attraverso attente analisi e citazioni, gli autori documentano come l’influenza veneziana 
favorì la penetrazione della cultura italiana e lo sviluppo degli studi in parallelo a quanto succedeva 
nella penisola senza disconoscere la particolarità unica e multilinguistica della cultura dalmatica, i 
continui scambi e la circolazione degli intellettuali – italiani in Dalmazia e dalmati in Italia – in tutto 
il bacino dell’Adriatico. 

L’opera di Baroni si attesta, quindi, come miniera inesauribile per tutti gli studiosi di 
letteratura e allontana il rischio che questo patrimonio di cultura e d’italianità finisca dimenticato alla 
mercè di tentati processi di croatizzazione ex post. 

 
Lucia Montani 

 
 
 

IN CUCINA 
 

ESTATE IN TAVOLA 
 

Carissimi, eccoci giunti finalmente al nostro appuntamento estivo. 
Spero che siate tutti in buona forma. Conoscete ormai il mio ritornello, valido per tutte le stagioni: 
piatti semplici, possibilmente veloci, e sempre gustosi. Consentitemi ancora di aggiungere che se vi 
propongo queste ricette è perché mi piacciono molto. Suggerirei di iniziare con un bis di antipasti, 
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che con un primo e un dessert potrebbero anche bastare a sfamare i più voraci. Ma poiché con la bella 
stagione è più facile avere occasioni per invitare familiari e amici, ho abbondato un po’ nelle proposte. 
Con l’augurio di una serena estate vi abbraccio  

vostra Concetta Federici 
 
 

CROSTONI CON BURRATA 
 
 
Ingredienti per 4 persone 
4 fette di pane casereccio 2 cucchiai pinoli 
1 burrata pugliese olio extra vergine 
150 gr. i pomodorini colorati basilico, timo 
4 filetti di alici sale e a piacere pepe 
 
Tagliate i pomodorini a metà e fateli marinare per 10 minuti in olio, erbe aromatiche, sale e pepe. 
Tostate i pinoli in padella fino a farli dorare e tenete da parte. Nella stessa padella tostate le fette di 
pane per pochi minuti, condite con un filo d'olio, la burrata spezzettata, le acciughe, i pomodorini e 
completate con i pinoli tostati.  
 
 

BRUSCHETTE CON SALMONE 
 
Ingredienti per 4 persone  
2 cetrioli 2 cucchiai di zucchero 
200 gr. di salmone a fette qualche rametto di aneto fresco 
1 cipolla di Tropea 4 fette di pane casereccio 
succo di limone, olio extra vergine di oliva sale e pepe 
 
Mescolate in un barattolo il succo di limone e lo zucchero, aggiungete sale e pepe e un po' di rametti 
di aneto. 
Sbucciate e affettate molto sottilmente a rondelle la cipolla e immergetela nella marinata: Lasciate 
insaporire per almeno un'ora. 
Spennellate le fette di pane con un velo d'olio, dividetele a metà e fatele tostare da entrambi i lati. 
Lavate bene i cetrioli e affettateli nel senso della lunghezza molto sottilmente. Conditeli con olio, sale 
e pepe e mescolateli delicatamente per non romperli. 
Sistemate sulle fette di pane i nastri di cetriolo alternandoli con fettine di salmone. Scolate le cipolle 
dalla marinatura e aggiungetene qualche anello sulla bruschetta. Completate con qualche foglia di 
aneto, un filo d'olio, pepe,e una spruzzata di limone. 
 
 

FARFALLE AL TONNO FRESCO 
 
Ingredienti per 4 persone  
 
320 gr. di pasta formato Farfalle 1 cucchiaio di zenzero grattugiato 
300 gr. di tonno fresco 1 cucchiaio di salsa di soia 
1 lime olio extra vergine di oliva 
4 pomodori secchi menta, sale e pepe 
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Scaldate il cucchiaio d'olio in padella, unite il tonno a cubetti, un pizzico di sale e fate saltare per 
pochi secondi. Versate il tonno in una ciotola e conditelo con la scorza del lime grattugiata, lo zenzero 
e la menta. 
Cuocete le farfalle in acqua salata e nel frattempo tritate finemente i pomodori. Mescolateli con salsa 
di soia, 1 cucchiaio di succo di lime, 2 cucchiai d'olio e pepe. 
Scolate la pasta tenendo da parte 2 cucchiai d'acqua di cottura. Versate tutti gli ingredienti in una 
ciotola e mescolate bene.  
 
 

INSALATA TIEPIDA DI PATATE E GAMBERI 
 
Ingredienti per 4 persone: 
400 gr. di gamberi ½ limone 
350 gr. di patate 2 cucchiai di semi misti (lino, girasole) 
250 gr. di fagiolini prezzemolo, olio extra vergine di oliva 
30 ml. di vino bianco sale e pepe 
 

 
 
Pelate le patate e tagliatele a pezzetti. Mondate anche i fagiolini, spuntateli e versate tutto in una 
pentola con acqua fredda e una presa di sale. Portate a ebollizione e cuocete per circa 10 minuti. 
Scolate e riunite patate e fagiolini in un'insalatiera con un cucchiaio d'olio, sale e pepe. 
Lavate i gamberi ed eliminate il carapace e il filetto nero, lasciando solo le code. Scaldate 2 cucchiai 
d'olio in padella e fate saltare i gamberi per un minuto; sfumate con il vino bianco e proseguite la 
cottura per altri 2 minuti facendoli rosolare bene. 
Emulsionate 4 cucchiai d'olio con succo di limone, sale e pepe.  
Versate i gamberi nell'insalatiera con patate e fagiolini. Condite con l'emulsione e unite i semi misti 
e il prezzemolo fresco. 
 
 

TIRAMISÙ AL CIOCCOLATO E LAMPONI 
 
Ingredienti per 4 persone: 
200 gr. di savoiardi 125 gr. di lamponi 
250 gr. di mascarpone cioccolato fondente 
200 ml. di panna fresca liquore al cioccolato 
80 gr. di zucchero a velo 
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Montate la panna con uno sbattitore elettrico assieme a 40 gr. di zucchero e mettete in frigo. In una 
ciotola montate anche il mascarpone insieme allo zucchero restante. Unite i due composti mescolando 
bene dal basso verso l'altro per non smontare la panna. Trasferite la crema in un sac-à-poche con 
bocchetta liscia da 15 mm. 
Inumidite leggermente i savoiardi nel liquore al cioccolato e adagiateli affiancati su un piatto da 
portata. Fate un primo strato di crema al mascarpone, cospargete con abbondante cioccolato 
grattugiato e qualche lampone. Procedete in questo mondo montando il dolce a strati fino a 
esaurimento degli ingredienti.  
Terminate con la crema al mascarpone, il cioccolato e alcuni lamponi. 
Ponete in frigorifero per almeno 3 ore prima di servire. 
 

 
 
 

BUONA ESTATE A TUTTI! 
 
 

AVVENIMENTI DI CASA NOSTRA 
 
NASCITE 
 
Sede di Milano 
05/05/2023 Matilde, figlia di Letizia ANDREOLI 
07/05/2023 Cesare, figlio di Claudia SCHIRRU 
 
 
SONO TORNATI A DIO 
 
Sede di Milano 
APR.  2023  la mamma di Davide CAPROTTI 

la mamma di Emanuela MERCANTI 
la mamma di Luca UGOLINI 

MAG. 2023 la mamma di Anna MORONI 
 
Sede di Brescia 
MAG. 2023  il fratello di Cinzia BELOTTI 
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LA REDAZIONE INFORMA 

 
1. Si informa che il prossimo fascicolo del NOTIZIARIO (il n. 139/2023) uscirà nel prossimo 
mese di ottobre 2023. 
  Pertanto il fascicolo verrà chiuso in redazione il 27 settembre 2023 per l’inoltro alla tipografia 

per la stampa e il successivo invio ai pensionati. 
Chi volesse inviare scritti e/o materiale illustrativo dovrà farlo entro il 20 settembre 2023. 

2. Scritti e materiale illustrativo per il NOTIZIARIO vanno inviati   (possibilmente con mail) a: 
 - Renato PAGANI –  e-mail  rpagani.notiziario@libero.it  (tel. 3311555686) 
 - Angela CONTESSI –  e-mail.  angelacontessi@libero.it  
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